
Q
uei 300 euro al mese
di contributo per l’asi-
lo di nostro figlio ci
avrebbero fatto como-
do. E ne avevamo dirit-
to. Ma abbiamo sco-

perto che di fatto è impossibile ottener-
lo». Così raccontano Fabio Orfei e Chia-
ra Gugliucci, ma la loro potrebbe essere
la voce di centinaia di altri neo genitori.

Tra i buoni propositi per l’anno alle
porte, il governo dovrebbe allora consi-
derare quello di rimettere mano al bo-
nus infanzia. Perché l’edizione 2013 del-
la misura, pensato come forma di soste-
gno alle madri lavoratrici e prevista an-
che per i prossimi due anni, non ha esat-
tamente centrato gli obiettivi. E non so-
lo a livello numerico (si parla di sole
3.800 domande accolte), colpiscono an-
che gli ostacoli denunciati da diverse fa-
miglie, protagoniste di un percorso
kafkiano per portare a casa il contribu-
to. Una situazione, la loro, che se pure in
modo meno drammatico ricorda il ‘pa-
sticcio’ degli esodati, anche per la comu-
ne paternità: governo Monti, ministro
Fornero, che introduce il bonus con un
decreto del 22 dicembre 2012 poi pubbli-
cato in Gazzetta ufficiale a febbraio di
quest’anno.

E dunque, il bonus infanzia doveva
aiutare le neo mamme a tornare al più
presto al lavoro, subito dopo la materni-
tà obbligatoria, grazie a un incentivo di
300 euro al mese per un massimo di sei
mesi da utilizzare (in alternativa al perio-
do di congedo della ‘facoltativa’) per pa-
gare la retta del nido o una baby sitter.
Si stanziano 20 milioni l’anno dal 2013
per tre anni, sembra molto ma contando
1800 euro a famiglia (il bonus per sei me-
si) questa cifra copre poco più di 11 mila
madri lavoratrici: una goccia nell’ocea-
no, rispetto aI 534 mila nuovi nati del
2012.

Ma se le domande accolte sono anco-
ra meno e il bonus si rivela un miraggio
molto dipende dalle modalità di assegna-
zione. Ovvero per la ‘finestra’ di poche
settimane entro cui fare domanda in
estate, per una pubblicità forse non ade-
guata, per la scarsa incidenza sui costi di
una baby sitter a tempo pieno. E perché
per gli asili tra le condizioni del bando,
gestito dall’Inps, c’è quella di erogare il
contributo sulla retta solo per una serie
di strutture, che devono accreditarsi
presso l’Inps. E gli accrediti devono esse-
re stati al di sotto delle previsioni (poco
meno di 2 mila su tutto il territorio nazio-
nale), se nei forum on line abbondano le
segnalazioni di chi - vedi a Milano - ha
rinunciato alla domanda perché fatica-
va a trovare un nido convenzionato con
l’Inps.

L’altro aspetto surreale è quello vissu-
to sulla propria pelle dalla signora Gu-
gliucci e dal marito, residenti a Roma Ci-

necittà. La donna partorisce a luglio,in
estate fa domanda per il bonus e indica
uno degli asili della sua zona. Risulta ido-
nea (c’è anche una graduatoria per red-
dito) e comincia a fare conto sui 1800
euro previsti. L’assegno però viene ero-
gato solo dietro presentazione delle fat-
ture del nido. Ed ecco il paradosso.

UNPERCORSO A OSTACOLI
«Gli asili nido che hanno aderito sono
pochi e quasi tutti comunali - spiega dun-
que la coppia -, il che significa che lì le

iscrizioni vanno fatte a febbraio/marzo
per il settembre successivo. Nel nostro
caso, possiamo iscriverci a inizio 2014, e
forse avremo il posto a settembre, sca-
denze che tutti i genitori conoscono
mentre chi ha elaborato il bando proba-
bilmente no. A quel punto però il bonus
interesserebbe il 2014, dunque dovreb-
be essere oggetto del prossimo bando e
quello che abbiamo già ottenuto sca-
drebbe entro un anno».

La coppia già dall’estate cerca una so-
luzione e si rivolge al numero verde
803164, da cui «riceviamo sempre una
risposta diversa». Ecco allora le file in-
terminabili all’Inps di zona, «il 29 otto-
bre riusciamo a farci mettere per iscrit-
to che ci ricontatteranno». Passano tre
settimane, nessuno si fa vivo «e allora
torniamo noi. La conclusione? “Il bando
non lo abbiamo fatto noi, se riceviamo le
fatture dell’asilo paghiamo, sennò no”».
Solo dopo aver chiamato la Polizia ven-
gono ricevuti dal direttore generale
dell’ufficio, il dirigente del settore poi li
richiamerà più volte e che però non può
che confermare «la situazione senza via
d’uscita». A quel punto la giovane cop-
pia chiede di poter optare per una baby
sitter, o per un asilo privato convenzio-
nato con l’Inps: impossibile anche que-
sto, con buona pace della tanto decanta-
ta flessibilità. «Quei 1800 euro per noi
sono persi - concludono -. Dovremo pa-
garci un nido privato, senza alcun soste-
gno».

Papa Francesco ha nominato segreta-
rio generale ad interim della Conferen-
za episcopale italiana (Cei) monsignor
Nunzio Galantino, Vescovo di Cassano
all’Jonio. In una lettera alla Diocesi di
Cassano all'Jonio, di cui Galantino è ve-
scovo, Papa Francesco scrive: «Forse
vi risulta strano che vi scriva, ma lo fac-
cio per chiedervi aiuto», «per una mis-
sione importante nella Chiesa italiana,
ho bisogno che monsignor Galantino
venga a Roma», «vi domando, per favo-
re, di comprendermi... E di perdonar-
mi». Galantino, gli esprime «stima e fi-
ducia», unite alla gratitudine al Santo
Padre per questa nomina che «colma il
vuoto creatosi dopo l'elezione di
Mons. Crociata a Vescovo di Latina».

«Conosco personalmente» il nuovo
segretario della Cei, monsignor Nun-
zio Galantino, «per la sua lunga espe-
rienza in qualità di responsabile del

servizio nazionale per gli studi superio-
ri di teologia e di scienze religiose del-
la Conferenza episcopale italiana e,
prima ancora, per la sua intensa attivi-
tà accademica e il generoso impegno
di pastore, sempre presente sulle fron-
tiere dell'educazione e del riscatto so-
ciale». Lo afferma il presidente della
Cei, monsignor Angelo Bagnasco, do-
po la nomina di Galantino da parte di
Papa Francesco. «Ho avuto pure la
gioia di consacrarlo vescovo di Cassa-
no all'Jonio - dice Bagnasco - nel 2012.
Sono certo che darà un contributo qua-

lificato al servizio dei vescovi italiani
nel quotidiano impegno per l'evange-
lizzazione».

Per Mariano Crociata, invece, si so-
no aperte nel frattempo le porte
dell’episcopio di Latina, dove il presu-
le si è insediato il 15 dicembre dopo
aver ricevuto la nomina da papa Fran-
cesco. Un incarico che spezza una con-
suetudine ultraventennale, secondo la
quale i segretari generali della Cei, al
termine del loro mandato, sono stati
destinati ad una sede cardinalizia: era
successo con Ruini, diventato vicario
di Roma; con Tettamanzi, inviato a Ge-
nova; con Antonelli e Betori, entrambi
passati dagli uffici di via Aurelia all’epi-
scopio di Firenze.

Per Crociata, a questo punto, sarà
improbabile vestire la porpora e an-
che questo fa parte del nuovo corso vo-
luto da Francesco.

Galantino nuovo segretario Cei

Dopo il terremoto di 4,9 gradi della scala Richter il vice sindaco
di Napoli, Tommaso Sodano ha disposto approfondite verifiche

della permanenza delle condizioni statiche e di sicurezza delle scuole
cittadine, la cui manutenzione è demandata al Comune.

Morire di tumore a 39 anni da operaio
Ilva a Taranto sembra sia normale.
L’età media dei lavoratori è quella, la
fabbrica inquina e l’oncologia all’ospe-
dale Nord è sempre più affollata. «La
situazione peggiora. Rispetto a due an-
ni fa per fare un esame in quel reparto
bisogna prendere il numero come alla
posta» diceva Stefano Delli Ponti in
un’intervista a Jo tv. I suoi 39 anni li
ha compiuti il 26 dicembre e ieri, dopo
due anni e mezzo, è toccato a lui cede-
re alla malattia. A maggio, oltre 3mila
colleghi avevano sottoscritto la dona-
zione di ore di lavoro in suo favore:
60mila euro per permettergli di curar-
si a Milano, per comprare medicinali
che costavano anche 6mila euro a con-
fezione. Le firme raccolte dal sindaca-
to Usb non erano state accettate per-
ché non seguivano la procedura previ-
sta: le sottoscrizioni dovevano essere
prese dalle sigle sindacali rappresen-
tate in azienda. Stefano chiese di esse-
re ascoltato dalla direzione e dopo ore
di inutile attesa i compagni occuparo-
no la sala di accesso agli uffici dirigen-
ziali. Poi, con l’intervento di Fim,
Fiom e Uilm, la sottoscrizione fu rifat-
ta e accettata dall'Ilva, che anticipò
20mila euro per le cure. Cure che pe-
rò non sono servite. Stefano, il leone
come era chiamato da amici, colleghi
e i medici, per la sua forza e il suo orgo-
glio, aveva una rara forma di carcino-
ma alla ghiandola parotide, la più
grande tra quelle salivari. «Si verifica
un caso su un milione» ricordava lui
stesso. L’aveva scoperta nel maggio
del 2011. Dopo una prima operazione

e cicli di chemioterapia, il tumore sem-
brava arginato. Ma nell’autunno del
2012 è tornato ad avanzare. Le cure
costosissime, lo stipendio ridotto per
malattia, avevano costretto Stefano a
ricorrere a prestiti di banche, parenti
e amici. «Il suo orgoglio non gli per-
metteva di chiedere niente a nessuno -
ricorda Francesco Rizzo, Usb Ilva –
aveva anche da pagare il mutuo della
casa, ma quando abbiamo capito il
problema, abbiamo agito per dargli
una mano, come adesso faremo per
aiutare i suoi figli, per i quali era preoc-
cupatissimo». Stefano, infatti, lascia
Simone di otto anni e Giulia di soli tre,
oltre a Doriana, la moglie. «Aveva un
carattere fortissimo e si sapeva far ri-
spettare» ricorda Gaetano Cerfeda
della Fiom, che con Stefano ha lavora-
to per sei anni nell’acciaieria 2, area a
caldo, reparto Man-ref, manutenzio-
ne refrattaria. Erano muratori che
preparavano gli impianti delle siviere
per la colata continua, tra fumi e gas.
Poi Stefano passò a fare il macchinista
nel reparto Mof (Movimentazione fer-
roviaria) e l'ultimo periodo nel magaz-
zino Carriponti. Altri suoi colleghi si
sono ammalati. Lavorare all'Ilva, do-
po essere stato in Marina Militare, col
senno di poi, Stefano lo considerava
un errore di gioventù, che non avreb-
be rifatto. «Voglio che tutti possano la-
vorare – raccontava ancora – e vivere
serenamente a Taranto. E che si costi-
tuisca un fondo per aiutare chi si trova
nella mia situazione». A gennaio, i sin-
dacati discuteranno proprio della for-
mazione di una sorta di cassa di resi-
stenza, per i tanti operai malati. «Pos-
siamo raccogliere un milione di euro
all'anno» confida Rizzo.
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La beffa del bonus infanzia
«Impossibile ottenerlo»
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L’assegno erogato solo
per asili accreditati presso
l’Inps. Ma sono pochi
e con scadenze impossibili

Terremoto in Campania, verifica sulle scuole
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Il vescovo di Cassano
all’Jonio prende il posto
di Mariano Crociata
oggi a Latina

Stefano Delli aveva 39 anni. Per lui si mossero 3000 colleghi FOTO/INFOPHOTO
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